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◆ Il leader Cgil e il capo del governo
restano sulle proprie posizioni
Ma abbassano i toni della polemica

◆ Il sindacalista: «Non siamo noi a frenare
la crescita delle imprese, perché non parlare
di incentivi, contrattazione, orario?»

◆ Il premier: «Non minaccio i diritti
apriamo un tavolo di discussione»
Oggi le conclusioni di Walter Veltroni
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D’Antoni non chiude
«Ma pensiamo al Sud»

E Larizza conferma
«Pronti a discutere»

■ Laflessibilitàdel lavoroinmancanzadiunapolitica
cheriducalostoricodivarioNord-Sudnonporterà
nemmenounpostodi lavoroinpiù,e,comunque,
nonèilveroproblema:neèconvintoilsegretario
generaledellaCisl,SergioD’Antoni.«Sonoconvin-
to-hadettodurantei lavoridelconvegnoDs-cheè
fondamentaletrovareunaviadiflessibilitàcheaiuti
gli investimentimaoccorreinnanzituttoprendere
attocheciòvaricercatoinunaviachediminuiscale
diseguaglianzeinquestopaese.Aldi làdellaque-
stionedei15dipendenti,senonaffronteremola
questioneNord-Sudfaremoungrandeerrore».
D’Antoni,chenonchiudeildialogoconD’Alema,al
qualedice«discutiamodellapropostasullaflessi-
bilità»,èconvintocheiproblemiveridaaffrontare
sianoperòaltri:«discutiamodelnumerodeidipen-
dentimanonèquestalastradacheportaallacrea-
zionedipostidi lavoro. Il lavorosicreaportandole
impresealSud, invececontinuiamoadiscutereco-
mesenonavessimoregioniconsituazionioccupa-
zionalidiversefra loro».PerD’Antonibisognaparti-
redaunpresupposto:«Portarele impresedoveil la-
vorononc’è,questaèlasfidadelPattoSociale».

■ «Sonoerestofermamentecontrarioallalibertàdi
licenziamento,hoespressoeconfermononsolo la
miadisponibilità,maancheilmiointeresseadiscu-
ternesel’onorevoleD’Alemahapropostedaavan-
zare»:èquantohaaffermatoilsegretariogenerale
dellaUil,PietroLarizzaapropositodellaproposta
sullaflessibilitàdelpresidentedelConsiglio.«D’A-
lema-hadettoLarizzaparlandoalconvegnodeiDs
sul lavoro-nonhaspiegatolaproposta:haindicato
unfine,l’occupazione,eunmezzolaflessibilità,un
soggetto, leaziendesotto i15dipendenti.Conosco
pocoD’Alemaecertamentenonconoscoisuoipen-
sieri,maalcunifatti liconoscobene:conquesto
presidenteabbiamostipulatoungrandeaccordoil
22dicembre.Sefossiconvinto,oavessisospetti
fondati,cheD’Alemaconunamanofirmaunaccor-
doperil lavoroeconl’altraoffre lapossibilitàdi li-
cenziamentoalle imprese, iolunedìprossimonon
potrei firmare. Invecefirmeròsenzaproblemiecon
assolutaconvinzione».Terrenidiscontrocolgover-
nocenesaranno,acominciarepropriodall’appli-
cazionedelPattoper ilLavoro:«Cominceremoun
minutodopoaverfirmatol’accordo...».

Il presidente del Consiglio D’Alema, il leader della Cgil Cofferati ed il segretario della Uil Larizza durante i lavori del convegno M.Brambatti/Ansa

La «serena discordia» sulla flessibilità
Faccia a faccia D’Alema-Cofferati alla Conferenza dei Ds, ma senza scontro
FERNANDA ALVARO

ROMA Chi voleva vedere il
match è rimasto deluso, chi si
aspettava la seconda edizione
dello scontro avvenuto al con-
gresso Pds del 1997, pure. Ma
nessuno è tornato sui suoi passi.
D’Alema ha ribadito: «La mia
proposta è quella di consentire
alle piccole imprese che voglio-
no crescere un periodo di prova
in cui mantenere la vecchia nor-
mativa». Cofferati ha ripetuto:
«Il diritto dei lavoratori non può
essere il terreno su cui si costrui-
sce il futuro delle imprese italia-
ne». Al microfono della Confe-
renza nazionale delle Lavoratrici
e dei lavoratori si sono alternati
un segretario nazionale della
Cgil e un presidente del Consi-
glio «serenamente discordi».
Inevitabile visti i ruoli, ma le po-
sizioni, prospettate con lealtà e
franchezzapossonorendere«più
facile la ricerca della soluzione».
D’Alema dice «la mia era un’ipo-
tesi», Cofferati dice «ho una pro-
posta».

Seconda giornata dell’appun-
tamento diessino sul lavoro che
si conclude oggi alle 13 con l’in-
tervento del segretario del parti-
to, WalterVeltroni.SergioCoffe-
rati arriva alle 9,30, quando il di-
battito è cominciato da poco e si
alternano al microfono delegati
che raccontano dicrisi aziendali,
dell’Ilva di Taranto o dell’Olivet-
tidiIvrea.IlpresidentedelConsi-
glioqualcheminutodopo.Saluti
e strette di mano sotto l’occhio
attento dei fotografi arrivati in
massa a riprendere uno scontro
che non ci sarà. Come i giornali-
sti, gli analisti, tanto citati e non
pernobilimotivi.

Alle 12 parla il segretario della
Cgil. La sala si fa attenta e l’inevi-
tabile brusio dovuto alla presen-
zadi 700delegati fa postoa unsi-
lenzio attento. Attentissimo.

«Tocca alla sinistra cambiare il
capitalismo italiano», comincia
Cofferati parlando al partito dei
ds,parlandoalgovernodicentro
sinistra che ha al suo vertice il
presidentediquestopartito.Non
è in vena né di polemiche, né di
guerre aperte, ma «per spirito di
servizio» il sindacalista che è
iscritto al partito che per tre gior-
ni si interroga sul lavoro, vuole
dire che su come rilanciare l’oc-
cupazione delle piccole imprese
non ha la stessa ricetta di D’Ale-
ma. Non c’è da equivocare su
quelle che sono state le afferma-
zioni del presidente del Consi-
glio,perCofferati:«Lapropostaè
chiara: si immagina di superare
per un periodo dato l’attuazione
delle regole che stanno sopra la
soglia dei 15 dipendenti. Ciò
vuoldireduecose: licenziamenti
senza giusta causa e assenza dei

diritti sindacali. Faccio osservare
sommessamente-insiste-chese-
condo questa ipotesi l’impedi-
mento alla crescita delle imprese
sarebbe da attribuire alla tutela
contro i licenziamenti e al ruolo
delsindacato.Èun’affermazione
che non si può fare a cuor legge-
ro». Applaude la platea, 30 se-
condidicechitieneiltempo.

Ma il problema non riguarda
soltanto la crescita delle piccole
aziende, ma anche quella delle
grandi che se perdono il treno

dell’internazionalizzazione, de-
gli accordi a livello europeo (il ri-
ferimento è all’ultimo accordo
Ford-Volvo che haescluso unac-
cordo Volvo-Fiat) provocheran-
no gravi conseguenze sul fronte
occupazionale. Cofferati parla di
qualitàchemancaallagranparte
delle imprese italiane, del neces-
sario investimento in infrastrut-
ture e risorse umane. E poi, a
smentire chi lo ha definito l’uo-
mo degli «alt» a ogni proposta,
ne fa alcune sue. Traccia la strada
che dovrebbe portare alla stessa
meta, far crescere le pmi. «Si pos-
sono fare cose utili - spiega - per
far crescere le imprese. L’ultima
legge finanziaria prevede per tre
anni incentivi alle aziende che
assumono. Basterebbe che tali
incentividiventino inversamen-
te proporzionali alle dimensioni
aziendali. In sostanza andrebbe-

ro orientati più verso le imprese
piccole per stimolarle a superare
la soglia dei 15 dipendenti. Il lea-
der della Cgil ritiene che si possa
anche intervenire sul terreno
della contrattazione di secondo
livello modulando le varie voci
di costo a seconda delle dimen-
sioni aziendali. E in tema di ora-
rio, ribaltando la logica del con-
trastato disegno di legge sulle 35
orecheescludelepiccoleaziende
dalla riduzione d’orario. «Per
quella via - afferma Cofferati- si

provoca il nanismo delle impre-
se. La riduzione d’orario deve va-
lere per tutti, semmai graduata
diversamente».

È un applauso convinto e lun-
go quello con cui i diessini mani-
festanoil«gradimento»all’anali-
si e alle soluzionidiCofferati.Ma
questo non vuol dire che non ce
ne siano per D’Alema. Che parla
dopo le 13, dopo aver ascoltato
anche le perplessità del segreta-
rio dellaCisl.E,dopoaver ripetu-
to lasua«ipotesi»sucomefarcre-
scere l’occupazione nelle piccole
imprese che hanno «paura del
salto», spiega che la proposta
«non intendeva costituire alcu-
na minaccia ai diritti dei lavora-
tori, ma consentire a molti lavo-
ratori, nel giro di due anni, di ac-
cedere ai diritti che oggi non
hanno».

Il presidente del consiglio par-
la come chi «rappresenta tutti» e
vieneapplaudito.Etraquesti tut-
tici sonoquelli fuoridalla fabbri-
ca, quella massa di senza diritti o
quelle donne della pulizie che
vengono assunte come «libere
professioniste, nemmeno fosse-
ro avvocati...». Ilproblemaèpro-
prio questo per D’Alema assicu-
rare diritti a chi oggi non ne ha
nessuno. Perché è un problema
«serio che riguarda l’unità del
mondo del lavoro e delle genera-
zioni. Rischiamo - avverte il pre-
mier- che milioni di giovani non
incontrino mai la sinistra né il
sindacato». Dunque, la discus-
sionevaaperta,sullepmi,magari
con l’apertura di «un tavolo» e
suidirittideisenzadiritti.

E tra gli inclusi e gli esclusi, tra
quelli che lavorano oggi e forse
sarannopoveridomani,Coffera-
tieD’Alematrovanol’accordofi-
nale. Riforma delle pensioni?
Noncen’èbisogno.Einsiemeav-
vertono: partano subito i fondi
pensione per i giovani d’oggi o
avremo una generazione di pen-
sionatipoveri.

ROMA «È il momento del lavoro,
magari!». Pierre Carniti legge lo
slogan che accompagna la Confe-
renza ed esprime il suo pessimi-
smo. Poi mette sotto i riflettori la
flessibilità e il contratto nazionale
dilavoro.

Perché è tanto critico sulla flessi-
bilità?

«La flessibilità è diventata la for-
mula magica, tanto consolatoria
quanto elusiva dei problemi. Poi-
ché ha una funzione polivalente:
la flessibilità può riguardare il
mercato del lavoro,
può riguardare i sala-
ri,puòriguardareidi-
ritti; bisognerebbe
sempre avere l’avver-
tenza da parte di co-
loro che fanno pro-
poste in materia di
flessibilità di dire di
cosa stan parlando.
In modo che poi il di-
battito possa essere
costruttivo».

Allora specifichia-
mo. Flessibilità dei
diritti?

«Io trovo assolutamente strava-
gantel’ideacheperassumerebiso-
gna licenziare. Che quand’anche
andasse bene vuol dire che si li-
cenzia un anziano per assumere
un giovane che costa di meno. E
questo mentre si parla in contem-
poranea dell’innalzamento del-
l’età pensionabile. Sul punto c’è
moltaconfusione,moltacontrad-
dizione. Comunque questa non è
una teoria per l’occupazione, anzi
questaèlapropostapiùeccentrica
del secolo. Ora, si può anche rite-

nere che i diritti esistenti in Italia
sianoeccessiviechediqualcunosi
può fare a meno. Allora discutia-
monee vediamoquali sonoquelli
eccessivierispettoachi».

Esullaflessibilitàdelmercatodel
lavoro?

«Per quanto riguarda il mercato
del lavoro voglio richiamare qual-
che dato di fatto che mi sembra
trascurato. Il nostro è il mercato
del lavoro più destrutturato d’Eu-
ropa. Il nostro tasso di mobilità,
tra l’altro calcolato da un’agenzia

americana,èdello0,5%piùaltori-
spetto a quello degli Stati Uniti.
Però siccome io sono un uomo di
mondo, dico che se ci siamo di-
menticati di qualcosa, siamo
prontiadiscuterne».

Restalaflessibilitàsalariale...
«Lamiaopinioneècheincertecir-
costanze si possono anche ridurre
isalari.Senoifossimoinunasitua-
zionedi inflazionedacosti,èdura,
ma bisognerebbe fare questo. Ma
noi siamo in una situazione in cui
l’inflazione è morta, morta e se-

polta. In compenso i profitti
aziendali sono in forte aumento.
Mi si deve spiegare perché per far
crescere l’occupazione bisogna ri-
durre i salari. Questo equivale alla
teoria che il salario è funzionedel-
l’occupazione. Riflettano quelli
che lo dicono, perché l’obiettivo
del pieno impiego si raggiunge a
salariozero.PerchéinItaliaoingi-
ro per il mondo ci sarà sempre un
poverocristocostrettoalavorarea
meno. E dunque finché non si la-
voragratuitamente...».

Nonsonostradechelasinistrade-
ve percorrere? E quali invece lo
sono?

«Né queste, né quella dell’aboli-
zione del contratto nazionale di
lavoro, l’ultimo elemento di soli-
darietàrimasto.Lecosesonocom-
plicate, non è facile, ma io sono
convinto che non è neanche im-
possibile.Ècambiatalaculturadel
lavoro, è cambiato il rapportodel-
l’uomo con il lavoro, ma il lavoro
resta un elemento fondamentale
di identità personale, familiare e
sociale. In questa società conti-
nuiamoadessereancheinrelazio-
ne a quello che facciamo. Tant’è
chequandolepersonesiincontra-
no per la prima volta la domanda
che si scambiano è “cosa fai?”. La
sinistradeveriproporre il temadel
pienoimpiego.Sevogliamoparla-
re coi giovani bisogna che quella
speranza diventi una probabilità.
Anche toccando il tema dell’ora-
rio. Non con la proposta di legge
presentata a suo tempo per risol-
vere il problema politico, non il
problema sociale. Però il tema è
ineludibile perché produciamo di
più, in meno tempo. E quindi se il
tempoèl’unitàdimisuradel lavo-
ro, se c’è molta necessità di lavoro
vuol dire che dobbiamo impiega-
re una parte minore del nostro
tempo al lavoro perché tutti ne
possano beneficiare. Vorrei che la
sinistra si confrontasse con que-
sto...».

Fe.Al.

L’INTERVISTA

Carniti: «Non ci sono
formule magiche»

“L’idea che
per assumere
bisogna poter

licenziare
è la più stravagante

del secolo

”

■ RIFORMA
PENSIONI
«Non ce n’è
bisogno
Piuttosto
pensiamo
al futuro con
i fondi pensione»
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L’ANALISI

IN PUNTA DI FIORETTO L’ULTIMO DUELLO DEGLI AMICI-NEMICI
BRUNO UGOLINI

E ccoliquiiduellanti, l’uomo
del governo e l’uomo del
sindacato.Unodifronteal-

l’altro, forse intenti ad immagi-
nare i titoli dei giornali di doma-
ni.Tuttisiaspettanounfragordi
sciabole,unoscorreredisanguea
fiotti. Nulladi tutto ciò. Semmai
un abile saettar di fioretti, un se-
renoelargireattestatidibeneme-
renza,accompagnatodallapun-
tigliosa riaffermazione delle ri-
spettive posizioni. L’atteso con-
fronto tra Massimo D’Alema e
Sergio Cofferati si conclude così.
«Serena discordanza» chioserà
più tardi il leader della Cgil, ve-
nuto così nel salone dell’Ergife a

celebrare anche il proprio com-
pleanno.

Niente scandali, dunque, ma
normale dialettica, come tra chi
siede nello scranno di Palazzo
Chigi e chi dirige un sindacato,
anchese èunsindacato speciale,
ambizioso d’essere un soggetto
generale e non solo nume tutela-
red’unapartedellasocietà.

È l’immagine d’una sinistra
chediscute,cercaleviedell’inno-
vazione e proprio per questo è vi-
va, sottolinea D’Alema. Anche
laplateanonsi abbandonaal ti-
fo sportivo, divide equamente gli
applausi tra i due. Il battimani,
forse,apprezzadipiù inCoffera-

ti la mancata chiusura a riccio,
come qualcuno poteva invece
presagire. C’è, invece, la presen-
tazione di proposte precise, an-
che contrattuali, alternative a
quelle elencate dal governo. E in
D’Alema, forse, l’applauso sot-
tolinea di più, oltre ai passaggi
squisitamente politici, l’assenza
di toni ultimativi, il desiderio di
spiegarsi meglio, la proposta
tranquillizzante di un tavolonel
quale «concertare» le misure
possibili.

Nonèpiù il ripetersid’altre se-
quenze come quella volta al
Congresso Pds quando lo stesso
D’Alema aveva denunciato, con

beffarda ironia, una certa «sor-
dità» dell’interlocutore. Un mo-
do - in quell’occasione - per dare
al leader sindacale ribattezzato
«il cinese», del conservatore,
chiuso alle spinte innovative.
Tutto chiaro,allora?Nodi certo.
Masuqualcosasièfattoluce.Sul
fatto, ad esempio, che nessuno
hal’intenzionedimandareinro-
vina la piccola impresa e nessu-
no ha intenzione di scavare una
fossa definitiva ai diritti dei la-
voratori e ritornare ai licenzia-
menti «ad nutum», allorché ba-
stava un cennodel capo perché il
padrone espellesse dall’azienda
illavoratoreindicato.

Un nocciolo duro di dissenso,
certo, rimane. D’Alema rifiuta
però di essere quello che si con-
trappone ad unasceltadi svilup-
po basata sullaqualità e lavalo-
rizzazione del capitale umano e
nonsolo supiccoliaggiustamen-
ti del costodel lavoro. «Amedite
questo?» sembra chiedere. «A
me che ho varato, in questa logi-
ca, proprio il patto di Natale? A
me che ho realizzato la riforma
di importanti centri di ricerca,
strumenti essenziali allo svilup-
podiqualità?».

Il dissenso vero, allora, è su
quellastoriadeidiritti.Èpossibi-
le in un’azienda chepassa da 15

a 16, o 17, o 20 dipendenti, so-
spendere per qualche tempo il
passaggio ai diritti previsti nelle
aziende medio-grandi? Il pre-
mier dice di sì, il «cinese» di no.
Con tutte le motivazioni note,
compresaquelladiun’alterazio-
ne, così facendo, della competi-
zione tra imprese che hanno re-
gole vecchie e imprese chehanno
regole nuove. Compresa quella
di non tutelare certo, con questa
«sospensione» di diritti, i milio-
ni dinuovi lavoratori che sotto le
vestidiconsulentiecollaboratori
non solo si ammassano fuori
dalle fabbriche,maormaianche
dentro le stesse fabbriche. Una

massa, certo, lontana dallo stes-
so sindacato, senzaorari e senza
contratti, comericordaconcatti-
veria il «premier».Non ci sono
peròultimatumelanciodiguan-
ti di sfida tra i dueduellanti.An-
che per questo appare un po’ sin-
golare, più tardi, l’appello allo
sciopero contro D’Alema «così
come facemmo contro Berlusco-
ni» esposto dal segretario della
Fiom piemontese Giorgio Cre-
maschi. Anche perché, contem-
poraneamente, era Berlusconi
che, mistificando a sua volta la
realtà,parlava invecediunD’A-
lema intento «a rimangiarsi tut-
to».


